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l) Premessa 

Nelle pagine che seguono esporrò alcune considerazioni ge­
nerali sulla protesta sociale durante la prima guerra mondiale. 
In accordo con la più recente storiografia - e in disaccordo con 
quella precedente, che riteneva il periodo della guerra caratte­
rizzato da una stasi della conflittualità operaia e da un gran 
numero di manifestazioni contadine, quasi esclusivamente femmini­
li e sostanzialmente non dissimili dalla jacquerie del passato -, 
io ritengo che il periodo bellico non rappresenti affatto una fa­
se di tregua sociale e di parentesi politica; ma che, al contra­
rio, maturi in quegli anni una nuova consapevolezza delle disu­
guaglianze sociali e dell'oppressione politica, che si tradusse, 
soprattutto a partire dal 1917, in importanti episodi di opposi­
zione c<:J'l·lettiva alla,,· guerra e al sistema di poter·e , .. economico ·e·· 
politico. Anche se nessuna espressione di protesta eguagliò il 
livello raggiunto nel 1917 a Torino - di vera e propria insurre­
zione popolare -, in molti altri centri operai si verificarono~­
pisodi, di norma ignorati dalla storiografia, di lotte estrema­
mente dure, talora a carattere preinsurrezionale (come in Ligu­
ria). Contemporaneamente molte delle ribellioni annonarie urbane 
e delle manifestazioni di protesta delle campagne si trasformaro­
no in espressioni di rivolta politica. 

Preciso subito che - sebbene si possa ragionevolmente so­
stenere, come è fatto da molti, che ogni dimostrazione di prote­
sta in periodo bellico, in quanto contraria al patto di solida­
rietà nazionale, sia da considerarsi politica, io restringerò il 
mio campo di analisi alle sole manifestazioni di dissenso aperta­
mente rivolte, nel paese e nelle fabbriche, contro il sistema di 
potere dominante. Per questo motivo considererò soprattutto le a­
gitazioni e le espressioni di protesta degli ultimi due anni di 
guerra, perché fu specialmente allora che esse assunsero caratte­
re di contestazione globale. Non separerò inoltre l'analisi della 
conflittualità operaia da quella delle manifestazioni popolari 
fuori della fabbrica e nelle campagne; mai, infatti, come in que­
sti anni, la protesta fu unitaria; il carovita e il problema, di­
venuto anche in Italia drammatico, dei consumi, insieme a tutte 
le altre difficoltà derivanti dalla guerra, produssero un cemento 
che legò per certi episodi insieme non solo le varie categorie o­
peraie, ma anche la fabbrica con la città, la città con la campa­
gna circostante. Torneremo comunque in seguito su questi temi. 

Il fatto che la protesta sociale si presenti durante la 
guerra sotto questa molteplicità di componenti rende necessario 
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il ricorso a fonti di vario tipo. Si deve comunque per prima cosa 
tenere presente che per gli anni di guerra, riguardo alla con­
flittualità operaia, risultano del tutto inefficienti a fornire 
un quadro completo, e soprattutto attendibile, gli usuali stru­
menti statistici; la serie ufficiale degli scioperi compilata dal 
Ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio, esclude infat­
ti a priori la rilevazione di qualsiasi agitazione che possa es­
sere qualificata come ''politica". Un'altra fonte fondamentale per 
la rilevazione della conflittualità, il "Bollettino dell'Ufficio 
del Lavoro", interrompe la descrizione degli scioperi con il 
1916. Se perciò ci attenessimo solo a questi dati quantitativi -
che peraltro possono essere usati, con cautela, per analisi di 
tendenza e di settore (ma sono Ad esempio inservibili nei con­
fronti internazionali) - il livello della conflittualità risulte­
rebbe enormemente inferiore al reale. 

Po1ché inoltre non esistono dati quantitativi sulla prvte­
sta fuori dalle fabbriche, si deve sopperire, per ottenere un 
quadro attendibile del dissenso popolare collettivo, con l'uso di 
altre fonti, più episodiche e frazionate, e non certamente prive 
di faziosità, ma comunque strumento indispensabile per conoscere 
momenti e caratteri della contestazione: in particolare, costi­
tuiscono documento insostituibile le relazioni delle autorità mi­
litari (e soprattutto di quelle preposte al controllo delle fab­
briche) e i resoconti della polizia. E' a queste fonti - oltre ad 
altre aggiuntive, quali diari e memorie, lettere private, denunce 
giudiziarie ecc. -che, intendendo svolgere un'indagine sui con­
tenuti politici della protesta popolare ed operaia, e perciò di 
natura essenzialmente qualitativa, ho soprattutto fatto ricorso 
in questo saggio, pur avvalendomi anche della documentazione sta­
tistica esistente (che viene parzialmente riportata in appendice} 
( I } . 

2) Osservazioni generali sulla strategia del potere e sulla pro­
testa sociale durante la guerra. 

La guerra costituisce un momento di grande interesse per 
l'analisi delle strategie del potere e della protesta sociale, 
perchè si manifestano, e spesso convivono, aspetti peculiari e 
caratteri tipici di fasi diverse dell'industrializzazione. 

Per quanto riguarda l'atteggiamento del potere, infatti, 
furono ripristinati durante il conflitto strumenti di controllo 
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sociale che avevano contraddistinto la politica reazionaria di 
fine Ottocento: legislazione eccezionale che aboliva le libertà 
individuali e collettive (compresa quella di opinione), sottomis­
sione all'autorità militare di vaste zone del paese e di alcune 
categorie di cittadini, tra cui gran parte della classe operaia, 
e altri simili provvedimenti, che fecero annoverare l'Italia trai 
paesi nei quali la repressione fu più acuta. 

Contemporaneamente, però, furono sperimentati meccanismi 
del tutto nuovi per il paese, consistenti nel massiccio interven­
to statale nella sfera industriale, i quali, seppur tardivi, e 
limitati rispetto alle necessità, dettero comunque il via a una 
modernizzazione dei rapporti di lavoro e a una prima formulazione 
dell'interventismo assistenziale pianificato (regolamentazione 
obbligatoria delle vertenze, provvedimenti previdenziali e di tu­
tela operaia con l'introduzione di misure assicurative, di con­
trollo igienico-sahitario, di indennità per la disoccupazione 
ecc). 

Parallelamente a questa duplice configurazione dell'inter­
vento statale, si manifestarono durante la guerra comportamenti 
operai e popolari propri di momenti diversi della storia dell'in­
dustrializzazione; alcuni, anzi, con connotati preindustriali -
come i primi tumulti contadini - altri tipici di una fase di 
transizione - come le rivolte annonarie. Nell'ambito della fab­
brica, nel primo periodo della guerra soprattutto, le agitazioni 
presentarono nel loro insieme carattere della contestazione ope­
raia nella prima fase dell'industrializzazione: agitazioni brevi 
o brevissime; limitate a un numero molto ristretto di operai; 
spontanee, impulsive, espressioni più di sentimenti che di inten­
zioni, come agli albori delle lotte operaie. 

Con il proseguire del conflitto, tuttavia, questi caratteri 
si attenuarono: la protesta popolare andò perdendo l'aspetto di 
esplosione distruttiva di collera per assumere progressivamente 
le forme di una contestazione sociale e politica più definita; 
nelle fabbriche ricomparvero le rivendicazioni collettive 
dell'anteguerra- sulla struttura del salario, l'organizzazione 
del lavoro, la rappresentanza operaia ecc. , estese anche a 
gruppi e settori precedentemente ad esse estranei. 

Come spesso accade in fasi storiche di transizione, questi 
diversi caratteri convissero durante la guerra e si manifestarono 
in parallelo. Alla fine però essi tesero a fondersi, dando origi­
ne a comportamenti complessi: come vedremo in seguito, lo Stato 
acquisì le regole di un neoautoritarismo sociale; la classe ope­
rala, combinando l'aggressivita delle nuove leve con la tradizio­
nale combattivita delle categorie professionali di antica forma-
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zione, maturò quei comportamenti che la contraddistingueranno nel 
dopoguerra. 

3) Alcuni aspetti della situazione politica e sociale italiana e 
loro incidenza sulla conflittualita. 

Prima di passare alla descrizione della protesta popolare 
ed operaia, credo sia opportuno soffermarsi brevemente su alcuni 
aspetti - perarltro tutti assai noti - della situazione sociale e 
politica del paese, che influirono in maniera determinate sulla 
conflittualità. 

a) Allo scoppio della guerra era ancora diffuso in Italia 
'un'fO'r"te,,sentimentopCpola're"'"di-"''diffidenza e d-i ostilità, ne-i con-,,,..,.,," 
fronti dello Stato. Mentre era fortissima la coesione e la soli­
darietà municipale - e, nelle grandi città, quella di quartiere -
mancava nelle classi popolari quel senso di appartenenza naziona-
le e di identità collettiva che era possibile ritrovare nella 
maggior parte delle popolazioni di paesi belligeranti. Solo in u-
na parte degli ambienti borghesi e piccolo borghesi la guerra su­
scitò consensi; la maggioranza della popolazione, come è noto, fu 
Ad essa apertamente ostile. 

Esisteva dunque in Italia un substrato di inquietudine e 
malcontento molto superiore a quello riscontrabile negli altri 
paesi, comune forse soltanto alla Russia. 

b) L'ostilità popolare trovò espressione formale nell'oppo­
sizione alla guerra del PSI, seguito, almeno nelle dichiarazioni 
ufficiali, anche dal movimento sindacale. In realtà i sindacati -
e in particolare la FIOM, collaborarono con i nuovi organismi ar­
bitrali dello stato, cosi come i comuni socialisti svolsero opera 
di assistenza e resitenza. Ma la loro formale opposizione (che 
costitui, come si sa, un unicum nella situazione europea) fu co­
munque un punto di riferimento e di orientamento pacifista per le 
masse popolari. 

c) Le condizioni di vita e di lavoro furono in Italia par­
ticolarmente dure e difficili. L'aumento vertiginoso del costo 
della vita (la lire perse nel corso della guerra 1'80% del suo 
valore), la mancanza di generi alimentari e la loro pessima di­
stribuzione, le requisizioni a prezzi non remunerativi nelle cam­
pagne e i salari con aumenti sempre inferiori all'incremento del 
costo della vita, provocarono un disagio economico e un malcon­
tento crescenti. 
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d) La classe operaia occupata nell'industria che produceva 
per la guerra fu sottoposta alla regolamentazione della Mobilita­
zione Industriale (MI), che previde la militarizzazione delle 
maestranze (che vennero pertanto sottoposte al codice penale mi­
litare), la proibizione dello sciopero (cui venne sostituito un 
sistema arbitrale), e perfino l'impossibilità di licenziarsi sen­
za il permesso del Comitato regionale della MI. Questo rigido si­
stema - che non ebbe un equivalente in nessun paese europeo - fa­
vorì il massimo sfruttamento della manodopera; previsto infatti 
dal regolamento istitutivo che la MI non intervenisse all'interno 
dell'organizzazione del lavoro, si registrarono spesso durante la 
guerra condizioni analoghe a quelle esistenti all'epoca della 
prima industrializzazione: lavoro in locali sovraffollati e senza 
precauzioni antiinfortunistiche, ritmi intensificati al massimo 
attraverso l'uso massiccio del cottimo, orari prolungati fino a 
::6-.;.;1'8 ''or-é · gì'ornaliere con, ·straordinari obbligatori, ecc• .. · ·" 

e) Come, e forse più, che negli altri paesi belligeranti 
(dato il basso livello iniziale e il balzo in avanti dell'indu­
stria italiana), si modificò profondamente negli anni di guerra 
la composizione operaia in fabbrica. Accanto alle vecchie leve o­
peraie comparve infatti una sempre più numerosa schiera di nuovi 
operai, gran parte dei quali proveniva dalle campagne circostanti 
l'opificio o il centro operaio: la figura "mista" del contadino­
operaio, figura tipica dello sviluppo produttivo italiano, venne 
potenziata negli anni di guerra. Ciò contribuì, come vedremo, a 
rendere inseparabili in alcuni momenti e in alcune zone - le 
manifestazioni di protesta delle campagne da quelle cittadine e 
di fabbrica. 

4) La protesta sociale e la conflittualità operaia nel 1915-1916 

L'entrata in guerra, dopo i mesi di speranza di poterne restare 
esclusi, fu accolta inizialmente con un senso di rassegnazione. I 
contadini considerano la guerra "non altrimenti che come un ma­
lanno, a somiglianza della siccità, della carestia, della peste", 
riferiscono i prefetti (2). La guerra viene vissuta come un male 
transitorio, da affrontare senza discutere, e da accettare come 
un destino, poichè si è convinti che essa colpisca tutti nello 
stesso modo, poveri e signori, come la morte, che non conosce 
differenze di classe o di condizione. Inoltre, ma non secondaria­
mente, la legislazione eccezionale, emanata subito dopo l'entrata 
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in guerra, scoraggia ogni intenzione contestativa collettiva. Nel 
primo periodo della guerra la protesta popolare è soprattutto in­
dividuale e spesso anonima, affidata alle lettere di insulti al 
re, ai ministri, alle autorità locali, oppure a scritte murarie e 
a foglietti volanti. 

Anche tra la classe operaia, e in particolare in quella 
sottoposta al regime della MI, si registra dopo l'entrata in 
guerra una fase di stasi nella conflittualità. Come si vede dalle 
tabelle, diminuirono nel 1915 gli scioperi, gli scioperanti e so­
prattutto le giornate perdute per sciopero (il trend si mantenne 
analogo nel 1916, salvo un aumento delle giornate perdute) (tab. 
I). I maggiori livelli di conflittualità si ebbero nei settori 
tessile e siderurgico-metallurgico-meccanico-navale, e tali rima­
sero per tutta la durata della guerra (il tessile con una percen­
tuale di scioperi sul totale dell'industria nei quattro anni di 
gu'erra del30;37% e di·sct<oper-anti· del43,64%, il sid.-met-mecc.-~··~···"'~ 
nav. rispettivamente del 16,81% e del 25,3%); caddero i livelli 
di settori fortemente combattivi prima della guerra, come l'edi-
le, e si mantennero bassi tutti gli altri (tab. 5). Il tessile 
terrà negli anni di guerra il primo posto (anche nel 1918, se si 
detraggono dai dati annuali quelli degli ultimi due mesi, succes­
sivi alla pace); la particolare combattività del settore si do­
vette al fatto che molte imprese, soprattutto se di piccole di­
mensioni, non furono soggette alla disciplina della MI; inoltre 
la maggior parte della manodopera impiegata era tradizionalmente 
femminile, e incorreva perciò, anche se militarizzata, in puni­
zioni più lievi in caso di sciopero; infine, le condizioni di la­
voro furono in questo settore particolarmente dure, e spinsero 
perciò ad un'azione di protesta più vivace. 

Calò il numero degli scioperi, e diminuì notevolmente la 
loro durata, nel sid.-met.-mecc.-nav., il primo ad essere sotto­
posto alla MI e alla sua disciplina. La MI svolse una limitatis­
sima attività arbitrale nel 1915, e cominciò lentamente a funzio­
nare nel 1916, in rapporto anche al maggior numero di imprese ad 
essa soggette (276 alla fine del 1915, 998 alla fine del 1916, 
1.857 alla fine del 1917 e 1.976 alla fine della guerra, in mag­
gioranza concentrate nel triangolo industriale (3) ) (tab. 2). 

Le cause che provocarono la caduta della conflittualità so­
no da ricercarsi essenzialmente in questo primo periodo nel diso­
rientamento che colpì la classe operaia in seguito a una dichia­
razione di guerra che la maggior parte di essa aveva apertamente 
combattuto, nel richiamo al fronte di un gran numero di operai 
trai più combattivi, e infine, ma non ultimo, nel nuovo regime di 
fabbrica, che proibiva lo sciopero, e nella legislazione ecce-
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zionale sull'ordine pubblico, per quanto riguardava le imprese 
non soggette alla MI. 

Un altro motivo di sbandamento fu, come abbiamo già accen­
nato, il mutamento nella composizione operaia. Si pensi, ad esem­
pio, che le maestranze delle fabbriche di Milano e dei dintorni 
già nel novembre del 1916 erano quintuplicate, con emigrazione da 
tutte le parti d'Italia; che alla Romeo, sempre a Milano, gli o­
perai passano da 50 nel 1915 a 4.000 nel 1916; alla FIAT da 4.000 
(1915) a 40.150 (1918); all'Ansaldo da 6.000 (1916) a 111.000 
(1918) ecc. (4). Non in tutti i settori la dilution fu ugualmente 
imponente: talora seguitò a dominare l'operaio professionale, in­
sostituibile, dichiarato esonerato, o militare-operaio; non si 
ebbe allora una sostituzione, ma un'aggiunta di manodopera nuova; 
anche così, comunque, si produsse un grande cambiamento nei rap­
porti di for:.~a .tra le varie ecategorie' che fu all l inlzio. t:ra,uma­
tico. La nuova classe operaia, infatti, solo in par'fè proveniva 
da settori industriali in crisi (come l'edile), o da altri con 
salari inferiori (come il tessile), o dall'artigianato: un gran 
numero di nuovi lavoratori non avevano nessuna esperienza di fab­
brica e di lavoro industriale, poichè provenivano dalle campagne 
vicine, o erano manodopera femminile alla prima esperienza lavo­
rativa. Si verificò quindi negli anni di guerra un fenomeno oppo­
sto a quello degli anni immediatamente precedenti, quando il pro­
cesso di industrializzazione aveva portato l'operaio specializza­
to a dominare la scena: la fabbrica è ora per gran parte popolata 
da una manodopera nuova, per la maggior parte inesperta, come a­
gli inizi della industrializzazione. 

Questo fattore incise ovviamente sulle lotte, e sul carat­
tere da esse assunto nel primo periodo della guerra. 

Costretta la classe operaia che si era formata nel quindi­
cennio giolittiano sulla difensiva, mancano nel 1915-1916 quasi 
del tutto le grandi lotte dell'anteguerra, promosse per motivi di 
principio, e soprattutto per il controllo dell'organizzazione del 
lavoro. Inquietudine e malcontento serpeggiavano tra gli operai -
come avvertiva in una circolare dell'ottobre del 1915 il sottose­
gretario per le Armi e Munizioni, generale Alfredo Dallolio - so­
prattutto negli stabilimenti siderurgici, meccanici e metallurgi­
ci della Liguria, Lombardia, Italia centrale e Campania (5). Ma 
solo episodicamente questi sentimenti erano potuti sfociare in 
manifestazioni collettive di protesta (frequenti invece trai tes­
sili, non ancora sottoposta alla MI). Gli operai degli stabili­
menti ausiliari erano obbligati dalla nuova legislazione a re­
stringere le proprie rivendicazioni nell'ambito economico, per il 
quale era prevista la regolamentazione arbitrale, e sul quale, 
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soltanto, era possibile ottenere l'appoggio della FIOM che, pur 
dì vedere non disciolta e legittimata la propria organizzazione, 
aveva tacitamente accettato dì non travalicare la soglia delle 
rìvendicazioni ·salariali, lasciando del tutto ìndìfesa la sfera 
"normativa'', e della disciplina. Era d'altronde pericoloso per la 
classe operaia ricorrere ad altre forme di protesta diverse dallo 
sciopero, abituali nella tradizione di lotta: il codice penale 
militare e il regolamento disciplinare della MI, cui tutti gli o­
perai erano sottoposti, equiparavano il rifiuto di compiere un 
lavoro all'insubordinazione, la negligenza al sabotaggio; il ri­
tardo all'entrata anche per cause indipendenti dalla volontà 
del lavoratore - era punito con multe pesanti; l'autolicenzìamen­
to veniva processato da un tribunale militare; lo scarso rendi­
mento, anche se attribuibile a cause di salute accertate, era il 
primo motivo per l'invio al fronte o per il licenziamento. 

L 'Unic'a man'i_-fest'azìt::m:e'· dì protesta non prevista· inizia-lmen­
te (poi verrà in alcuni casi equiparata all'ammutinamento) era 
l'ostruzionismo; e ad esso la classe operaia ricorse con frequen­
za sia nel primo periodo della guerra sia nell'ultimo, quando in 
alcune zone - dichiarate ''dì guerra" - divenne pift pericoloso lo 
sciopero: episodi dì ostruzionismo (chiaramente non registrati 
dalle statistiche) vennero segnalati nel 191E in numerose offici­
ne metalmeccaniche, soprattutto in Liguria: 

Fino all'inverno del 1916, dunque, la quasi totalità delle 
agitazioni ebbe come caratteristica di essere di breve o brevis­
sima durata, di non essere preparata, e dì avere un basso numero 
dì partecipanti; si trattò dì una microconflìttualità diffusa, ma 
frantumata, limitata a singoli reparti o a singole categorie, ra­
ramente a un'intera fabbrica e non mai a settori industriali. Le 
cause furono per oltre il 60% salariali, seguite a distanza da 
quelle per il "monopolio del lavoro" (solidarietà, riconoscimento 
dell'organizzazione, licenziamento per motivi politici ecc.), per 
la disciplina e l'orario (tab. 3). Come si deduce dai resoconti 
delle autorità politiche e militari, le agitazioni procedettero 
per lo più parallele, senza interferenze reciproche, con manife­
stazioni di solidarietà solo all'interno dello stesso reparto. 

La classe operaia professionale, nella quale totalità eso­
nerata o militare, esposta quindi a tutti i rigori disciplinari e 
al pericolo di essere inviata al fronte, mostrò in questo primo 
periodo una forte ostilità verso la nuova classe operaia, soprat­
tutto verso le donne, sia perchè l'entrata dì queste in fabbrica 
rendeva p1u probabile l'invio al fronte degli operai esonerati, 
sia perchè la loro concorrenza provocava il deprezzamento della 
manodopera maschile (6). Ma anche gli stessi operai con esperien-
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za di fabbrica restarono spesso disuniti: gli aumenti salariali, 
che gli industriali tendevano a concedere reparto per reparto, 
portarono infatti ad un allargamento del ventaglio retributivo e 
produssero quindi talora anche la caduta di unità di azione tra 
categorie di antica formazione (skilled o semiskilled). 

Da parte loro, le maestranze che entravano per la prima 
volta in fabbrica erano insensibili alle rivendicazioni proprie 
della classe professionale sull'organizzazione del lavoro. Diffi­
denti, timorose delle conseguenze disciplinari che poteva compor­
tare il venire in contatto con l'organizzazione operaia, si ten­
nero all'inizio lontane da ogni forma di aggregazione, consapevo­
li della breve durata del loro soggiorno in fabbrica. Rifiutarono 
in genere di sottostare alla lunga prassi della risoluzione arbi­
trale delle controversie, interrompendola, nel caso ne fossero 
coinvolte, con agitazioni improvvise, non programmate: brevi 
fiammate di protesta, che ~pesso rientravano, senza che fosse 
raggiunto alcun obiettivo, di fronte alle minacce di sanzioni di­
sciplinari, o, viceversa, innescate proprio da queste. Sono le 
forme di protesta tipiche della prima fase dell'industrializza­
zione che riappaiono con l'ingresso della nuova classe operaia, 
sintomo di insofferenza verso il sistema di fabbrica, le sue re­
gole e la sua disciplina, altrettanto dure in periodo di guerra 
di quelle esistenti alcuni decenni prima. 

Riassumendo, quindi, in questa prima fase della guerra si 
assiste a una serie di lotte parziali, che coprono tutto l'arco 
rivendicativo, ma con una prevalenza assoluta di quelle salaria­
li; ancora abbastanza elevate quelle per il »monopolio'' e per mo­
tivi disciplinari nel 1915, esse subiscono già un forte calo nel 
1916, per la progressiva soggezione degli stabilimenti al regime 
della MI e l'inasprimento delle regole disciplinari. Le agitazio­
ni si svolgono separatamente, ciascun reparto e categoria proce­
dendo per proprio conto, la nuova classe operaia distinta dagli 
operai con esperienza di fabbrica e spesso anche questi divisi 
tra loro. Unica eccezione di rilievo a questa generalizzata fran­
tumazione fu la lotta -appoggiata dall'USI, l'organizzazione sin­
dacalista rivoluzionaria contraria alla guerra, indebolita dalla 
scissione degli esponenti interventisti, ma sempre vitale nei 
centri metallurgici e siderurgici - per l'accoglimento di un "me­
moriale unico" di tutti i metallurgici liguri (7). 
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5) Scioperi, rivolte, insurrezioni (inverno 1916-estate 1917). 

a) Le rivolte annonarie e la protesta contro la guerra 

Con la fine del 1916 e l'inizio del 1917 si apre una fase 
molto diversa della protesta sociale, sia per estensione che per 
caratteri. A partire dall'inverno del 1916, infatti, si susseguo­
no ininterrottamente in tutta Italia manifestazioni contadine; o­
gni centro cittadino ed industriale è teatro di scioperi e di a­
gitazioni; la protesta popolare perde progressivamente il carat­
tere di jacquerie e assume connotati sociali e politici aperta­
mente contestativi; nelle fabbriche si supera la frammentazione e 
si hanno lotte con la partecipazione di migliaia di operai. La 
solidarietà, inoltre, supera i confini della fabbrica e unisce o­
perai con popolazione delle città e delle campagne. 

,_- ·Quali i motiv-i del mutamento? Vi sono, come 'in -tutti i pae­
si europei, delle cause "oggettive", legate al peggioramento del­
le condizioni di vita e di lavoro, accanto alle quali si colloca­
no dei motivi specifici, determinati da particolari situazioni 
storiche. 

Tra le cause oggettive, va considerato in primo luogo il 
crescente e spesso insostenibile disagio alimentare ed economico: 
l'aumento del prezzo dei generi di prima necessità era alla fine 
del 1916 del 50% circa rispetto all'anno precedente. Inoltre i 
viveri, anche per la pessima organizzazione degli approvvigiona­
menti, scarseggiavano, e spesso i negozi erano privi anche della 
farina e del pane. "In Italia per effetto della guerra fu 
scritto in uno studio di quegli anni sul livello di vita delle 
famiglie operaie - l'alimentazione popolare e della popolazione 
civile in genere raggiunse un limite così basso che se dovesse 
discendere si cadrebbe nella vera iponutrizione" (8). Soprattutto 
nei grandi centri urbani i consumi subirono una violenta compres­
sione. Ma anche nelle campagne le riduzioni del raccolto per man­
canza di braccia, le requisizioni a prezzi non remunerativi fece­
ro riapparire lo spettro della carestia e della fame: si registrò 
pertanto un aumento dei furti campestri. 

Alla mancanza dei generi alimentari si univano le altre 
difficoltà quotidiane, legate all'assenza della popolazione ma­
schile, alle inefficienze dell'organizzazione locale di assisten­
za, e, non ultimo, alle restrizioni della libertà individuale, 
fortissime in zona di guerra (che era estesa anche a parte della 
costa orientale), ma tali da impedire anche altrove molte delle 
azioni individuali, compreso lo sfogo verbale di insofferenza o 
la semplice diffusione di notizie, che, se denunciati, potevano 
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venire puniti molto pesantemente dalla nuova legislazione. 
Le crescenti privazioni, la situazione di pesante condizio­

namento individuale, cui si sommava l'angosciosa incertezza sulla 
sorte dei propri cari, furono alla base di quella "depressione 
degli spiriti" e di quel "sordo malcontento" che le autorità re­
gistravano concordemente nella popolazione durante l'inverno 
1916-1917. 

Ma un altro fattore incise profondamente sulla mentalità 
collettiva, che si può definire "soggettivo'': la percezione che 
la guerra sarebbe proseguita a lungo. Questo sentimento cancellò 
la rassegnazione con cui era stata inizialmente accolta la guer­
ra, e annullò gli eventuali processi di solidarietà interclassi­
sta e di coesione nazionale che si fossero verificati. A misura 
che l'idea della guerra breve e vittoriosa sfumava, le privazioni 
e le sofferenze, precedentemente accettate in quanto ristrette ad 
un periodo breve, apparivano improvvisamente insopportabili. I­
noltre, nel momento in cui le prime avances degli Imperi centrali 
facevano intravedere la possibilità di una vicina pace - e una 
mozione presentata dal PSI alla camera alla fine del 1916 per di~ 
scutere un eventuale negoziato rafforzò le speranze -, la riaf­
fermazione da parte del governi della necessità di proseguire a 
combattere indusse a pensare che la continuazione della guerra, 
come la sua dichiarazione, fossero legati all'interesse di una 
minoranza, che se ne approfittava: così nelle frasi di protesta 
ricorsero sempre più frequentemente, per indicare i responsabili 
della tragedia che si stava vivendo, termini quali "i ministri", 
gli "interventisti", "i signori", "gli industriali", "i padroni". 
La guerra non appariva più un destino inevitabile, che colpiva 
indifferentemente, con disagi e morti, poveri e ricchi; al con­
trario, si fa strada la convinzione che la guerra non sia uguale 
per tutti, e che solo una parte della popolazione, la maggioran­
za, ne paghi le conseguenze. "La classe dei padroni ha mandato in 
guerra tutti i contadini giovani e pretende far schiattare gli 
altri dalla fatica" - dice un colono (e viene immediatamente de­
nunciato) (9). I "signori" restano a casa, gli "imboscati" negli 
impieghi dello stato, nelle fabbriche oppure nelle retrovie. 
"Nelle campagne si sono uditi questi ragionamenti - si legge nel 
resoconto di un'ispezione in Sicilia- la guerra è fatta dai con­
tadini; i borghesi e i ricchi trovano sempre il modo di restar­
sene a casa od almeno in luogo sicuro" (10). "Abbasso la guerra e 
gli imboscati" - gridano trecento donne e ragazzi a un gruppo di 
gitanti che transitavano in treno (11). 

Intanto, nelle città ''l'ingordigia della speculazione rin­
cara spesso il prezzo dei generi, magari a poche ore di distanza 

13 



nella stessa giornata- riferisce l'ispezione citata- con tale 
illogica evidenza che non può a meno di generare un sordo malcon­
tento, il quale in fondo non è se non la persuasione che il sa­
crificio imposto non va tutto a vantaggio della patria e degli e­
roici nostri figli combattenti ... ". Il senso dell'ineguaglianza 
delle sofferenze è reso evidente in città dal diverso tenore di 
vita: i "signori", i "profittatori" possono concedersi tutti i 
beni, compresi quelli di lusso; essi popolano i ristoranti, i 
luoghi di villeggiatura, come se la guerra non ci fosse". L'idea 
nessuno me l'ha inculcata - ricorda una donna, allora giovane la­
vorante in una pasticceria -. Io vedevo questi signori che com­
pravano, sbafavano tanta roba, venivano tanto eleganti, con delle 
idee sempre contro gli operai, contro la gente che lavora ... " 
L'abbassamento dello standard di vita colpì infatti sopratutto le 

~ classi popolari, perchè i generi più costosi erano pift facilmente 
reperibili, magari al mercato nero. La guerra mise così in mag­
giore evidenza gli squilibri sociali di sempre, resi ora però pift 
intollerabili dal contrasto tra la realtà e l'ideologia della 
guerra come crociata contro le ingiustizie, tra le privazioni 
quotidiane e gli appelli alla solidarietà nazionale in nome di i­
deali superiori ai singoli e ai ceti sociali, e della fine delle 
differenze di classe. Quello che era stato imposto come necessa­
rio sacrificio collettivo veniva ora interpretato come reiterata 
beffa, nuovo sopruso, ripetuta violenza. Come riconoscevano le 
autorità, la gente poteva accettare tutte le privazioni, ma non 
le differenze di trattamento. 

Il rancore per le diseguaglianze sociali e i privilegi del 
potere si accompagna a quello per le vessazioni e le inefficienze 
dello stato: le carenze negli approvvigionamenti, le requisizio­
ni, la mancanza di una rete organizzativa per l'assistenza, la 
lentezz~ della burocrazia - talvolta addirittura crudele nei con­
fronti delle famiglie dei richiamati -, le notizie dal fronte, 
che descrivono la ferocia e l'imbecillità dei capi: tutto ciò 
spinge le popolazioni alla ribellione e alla rivolta, senza ri­
guardo per le possibili conseguenze penali. 

A partire dall'autunno-inverno 1916, manifestazioni popola­
ri di protesta si svolgono in tutte le regioni italiane (13); si 
intensificano in primavera e, dopo l'interruzione estiva per i 
lavori stagionali, riprendono nell'autunno. La rivoluzione russa 
di febbraio ha un'influenza indubbia sulla protesta popolare del­
la primavera, come l'avrà per quella dell'estate nelle fabbriche, 
quando il contenuto sociale della rivoluzione sarà ancor pift no­
to. Anche se non è chiaro ciò che è avvenuto, la Russia rappre­
senta fin dall'inizio l'esempio di una ribellione popolare contro 
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il dispotismo del potere (e l'esultanza interventista per la ca­
duta dello zarismo contribuisce a questa convinzione) e come tale 
diviene una bandiera delle manifestazioni di folla. "Fare come in 
Russia" diventa presto uno slogan, che contiene una forte carica 
unitaria. La prospettiva del cambiamento - la pace ejo la rivolu­
zione - dà un senso diverso alla protesta, tramuta il rancore in 
ribell~one e rivolta. 

Le agitazioni nascono per motivi specifici mancanza di 
viveri, requisizioni, nuovi richiami alle armi, insufficienza dei 
sussidi o ritardi nell'assegnarli, mancate licenze e conseguente 
impossibilità di svolgere i lavori agricoli etc. -, e sono parti­
colarmente violente nel Sud, dove la rabbia popolare segue un ri­
tuale antico, tipico della jacquerie contadina, nel quale il 
principale bersaglio è rappresentato dagli emblemi del potere: 
folle "tumultuanti", composte sopratutto da donne e ragazzi, rag­
giutigbno il centro del paese, invadono il municipio (o la prefet­
tura), e ne distruggono le carte in particolare le liste dei nuo­
vi richiamati, gli ordini di requisizione -; compiono poi altri 
atti offensivi, come dare fuoco ai mobili accatastati in piazza, 
stracciare la fascia del sindaco, rompere i vetri e le porte, 
sfondare i quadri dei regnanti etc.; dopo aver talora invaso e 
saccheggiato i magazzini, i dimostranti si recano sotto la caser­
ma dei carabinieri, e case dei cittadini più abbienti, quelle de­
gli insegnanti (che di norma si erano ovunque distinti per zelo 
patriottico), e inveiscono contro la guerra. 

I protagonisti sono quelli di sempre, e analogo è il ritua­
le; lo spirito che anima la protesta è però del tutto diverso da 
quello del passato, quando era legato a canoni di giustizia puni­
tiva di stampo talvolta conservatore. Se all'inizio si verificano 
ancora casi di contemporaneo attacco alle autorità municipali e 
di autoaffidamento a quelle centrale - tipici sono la consegna 
delle chiavi del municipio al prefetto , le grida di "abbasso il 
sindaco, viva il re!" -col proseguire della guerra viene meno 
l'incertezza nell'individuare i responsabili del conflitto: la 
protesta assume più precisi contenuti politici e sociali, è con­
tro la guerra e contro le ingiustizie di classe, e talora sbocca, 
come nel Lazio, in azioni rivendicative concrete, l'occupazione 
delle terre. 

In alcune zone la rivolta contadina esce dal suo territorio 
e si allarga ad altri gruppi: la manifestazione si estende fuori 
dalla comunità , ricerca la solidarietà della città e della fab­
brica. Il fenomeno si verifica ovviamente soprattutto nel Centro­
Nord: qui è consueto il lavoro a domicilio, e il rapporto - po­
tenziato dagli eventi bellici - tra campagna e fabbrica. In molte 
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aree, soprattutto quelle tessili, era già prima della guerra dif­
ficile distinguere tra popolazione contadina e popolazione ope­
raia; ciò fu ancor più vero durante il conflitto, quando si mol­
tiplicarono le piccole aziende anche nel settore meccanico - ad­
dirittura si costruirono cartucce a domicilio -, e quando anche 
nelle fabbriche delle grandi città entrò in massa una manodopera 
contadina; cosicché spesso convissero nello stesso nucleo fami­
liare contadini ed operai. In Piemonte, Lombardia, Liguria, Emi­
lia, Toscana avvenne dunque che gruppi composti soprattutto da 
donne - contadine od operaie-contadine scendessero verso la 
città e si unissero a cortei di scioperanti, o provocassero esse 
stesse scioperi in alcune fabbriche, in particolare in quelle in 
cui la composizione era soprattutto femminile (tessili, proietti­
fici, spolettifici ecc.): Le manifestazioni di protesta duravano 
spesso alcuni giorni - a differenza del sud, dove erano solita­
mente brevi -, con un effetto di trascinamento che giungeva talo­
ra a provocare la sollevazione dell'intero centro cittadino. 
Spesso erano~però gli operai (o meglio, operaie) del\a città che 
iniziavano per primi l'agitazione, seguiti dal resto della popo­
lazione urbana e da quella dei centri limitrofi e delle campagne 
vicine. La fabbrica divenne infatti durante la guerra il nucleo 
intorno al quale gravitavano gran parte delle famiglie (ad esem­
pio a Piombino su 8.000 famiglie 7.000 erano operaie (14)). Gran­
di agitazioni "miste'' si verificarono nella provincia di Alessan­
dria e di ~sti, nel Biellese (dove nell'estate si ebbe uno scio­
pero generale cittadino e manifestazioni di solidarietà di mi­
gliaia di donne del contado), a Prato, a Pistoia, a Valle Bisen­
zio (barricate, taglio dei fili telefonici), a Masone presso Se­
stri Ponente, Rivarolo Ligure (dove a 200 donne che manifestavano 
per la scarsità dei viveri si unirono 10.000 operai, usciti a 
mezzogiorno) (15). Anche queste agitazioni sono, oltre che am­
plissime, spesso, come nel Sud, violente (la stessa insurrezione 
di Torino scoppiò, come è noto, per la mancanza di pane): si sac­
cheggiano i negozi, si divelgono le rotaie dei trams e se ne bru­
ciano le carrozze- uno dei motivi del malcontento è l'ineffi­
cienza dei mezzi di trasporto, che provocava ritardi sul lavoro 
-, si fanno barricate, si tagliano fili del telefono e del tele­
grafo, si assaltano i municipi. La protesta è economica, sociale 
e politica insieme: talora è il pane che la provoca, o i salari 
insufficienti, o il carovita; altre volte è la partenza dei sol­
dati, o la punizione degli operai. Ma è sempre contro la guerra e 
per la pace. 

La principale agitazione, 
pericolo di una insurrezione, 

che fece temere alle autorità il 
si volse in Lombardia ai primi di 
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maggio. Come è stato ormai ampiamente dimostrato, essa fu inizia­
ta non da contadine - come per molto tempo si è sostenuto , ma 
da operaie degli stabilimenti tessili e dei proiettifici della 
cerchia suburbana a Nord-ovest di Milano, cui si aggiunsero nei 
giorni successivi gli operai di altri centri più lontani (Galla­
rate, Como, Lecco) e la popolazione delle campagne circostanti. 
La maggioranza dei dimostranti era formata da donne, ma erano 
presenti anche operai esonerati. L'agitazione arrivò alle porte 
di Milano, nelle zone di nuova immigrazione, particolarmente po­
vere e disagiate: il progetto era quello di promuovere uno scio­
pero generale, ma, per l'opposizione della camera del Lavoro la 
manifestazione rifluì, non senza aver lasciate molto impressiona­
te le autorità, che avevano pronto il decreto di stato d'assedio 
(16). 

b) Le lotte in fabbrica 

Per svolgere l'analisi del conflittualità nel 1917, i dati 
ufficiali devono essere corretti ed integrati dai documenti ar­
chivisti p1u che in qualsiasi altro periodo della guerra. Come 
abbiamo già detto, le statistiche tacciono infatti pregiudizial­
mente gli scioperi "politici", che nel 1917 furono numerosissi­
mi; e la valutazione della "politicità" era molto estesa: ad e­
sempio non viene registrato uno sciopero per il riposo festivo 
che provocò a Milano la perdita di 17.450 giornate lavorative nel 
marzo 1917, nè la maggior parte delle agitazioni liguri sul memo­
riale unico, che coinvolsero decine di migliaia di lavoratori 
(17). Comunque, con queste avvertenze, anche dai dati ufficiali 
si può cogliere un mutamento nei caratteri della conflittualità 
rispetto agli anni precedenti: nel 1917 diminuì il numero degli 
scioperi, ma crebbe notevolmente quello degli scioperanti e la 
partecipazione media per sciopero; crebbero il numero delle gior­
nate perse per sciopero, e la durata media degli scioperi (tab. 
l). La tendenza è quindi, anche su base statistica, quella di un 
superamento della microconflittualità, verso un processo di ri­
composizione di classe, che sarebbe proseguito poi in crescendo 
negli anni successivi. 

La più alta conflittualità - sulla base dei dati ufficiali 
- si ebbe in Lombardia, con un forte aumento del numero degli 
scioperanti; la seguiva, a notevole distanza, il Piemonte, dove 
per il potere che nelle fabbriche meccaniche della regione posse­
deva la FIOM e per la maggiore disponibilità degli industriali a 
trattare, si riuscì spesso ad evitare lo sciopero; poi la Liguria 
(ma si veda quanto detto sopra), la Toscana e la campania (tab. 6 
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e 7). Nel settore metalmeccanico-siderurgico-navale si ebbe una 
flessione degli scioperi e degli scioperanti, ma si registrò un 
aumento notevole della durata complessiva degli scioperi (tab. 
4): se si considera che questo settore era quasi interamente sot­
toposto alla MI, anche un basso livello di scioperi è comunque 
indice di forte combattività. Le vertenze economiche risolte dal­
la Mi fecero un vero e proprio balzo, conseguenza del maggior nu­
mero di maestranze sottoposte alla regolamentazione arbitrale e 
del funzionamento più regolare dell'organismo (tab. 2). Ciò non 
impedì che salisse ulteriormente la percentuale degli scioperi 
per motivi salariali (quasi 1'80%) (tab. 3). (Si tenga però pre­
sente che nella categoria degli scioperi "politici" - esclusa 
dalle rilevazioni - rientravano certamente molte delle agitazioni 
per la disciplina o per il "monopolio del lavoro"). 

Se passiamo--ad esaminare le fonti documentarie,_ la_ .. si tua­
zione risulta molto diversa: nella primavera-estate 1917 essa ap­
pariva infatti quasi esplosiva, con agitazioni che riuscivano a 
mobilitare migliaia di operai ne~ principali centri industriali, 
e connesse manifestazioni annonarie e contro la guerra. E' nota 
l'insurrezione di Torino; ma un episodio di tipo preinsurreziona­
le si verificò, come diremo, anche in Liguria. 

In realtà il meccanismo arbitrale non impedì lo sciopero: 
accadeva infatti di norma che le vertenze si trascinassero per 
mesi, cosicchè, quando giungeva la decisione del Comitato Regio­
nale o del Comitato centrale della MI, essa era già superotta dal 
processo inflattivo; così, di fronte alle resistenze padronali ad 
adeguare i livelli salariali, veniva sovente proclamato lo scio­
pero di alcuni reparti (in particolare di quelli che erano meno 
esposti alle ritorsioni disciplinari), o/e l'ostruzionismo di al­
tri. Le conseguenti punizioni potevano portare all'allargamento 
dell'agitazione, e così di seguito. Si capisce quindi perchè, no­
nostante che esistesse una disciplina molto rigida e capillare, 
non sempre le autorità giudicassero conveniente applicarla in mo­
do estensivo; e si capisce come mai, nonostante che lo sciopero 
negli stabilimenti ausiliare fosse proibito esso si verificasse 
con tale frequenza e ampiezza. 

Principalmente le agitazioni sorsero o per motivi 
salariali-alimetari - e allora si fusero il più delle volte con 
le rivolte rivolte annonarie -, o per solidarietà, e si allarga­
rono da un reparto all'intero fabbrica e, talora, alla maggior 
parte delle aziende cittadine. I due tipi di agitazione non furo­
no separati: di solito uno sciopero nasceva per motivi salariali 
e si trasformava successivamente in un'agitazione più vasta per 
le punizioni inflitte ai primi scioperanti, o per il comportamen-
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to non conforme agli accordi 
ceversa, in un'azione sorta 
rìetà sì poteva innestare 
generale salariale. 

pattuiti da parte dell'impresa; vi­
essenzialmente per motivi di solida­

anche se più raramente - una lotta 

Le agitazioni per motivi economici furono provocate dal 
vertiginoso aumento dei prezzi: all'inizio del 1917 molti salari 
non erano più sufficienti ad assicurare un livello minimo dì sus­
sistenza. Parte degli industriali, su pressione della MI - che 
ricordava loro sovente gli "immensi profitti" -, concessero senza 
eccessive resistenze alcuni aumenti (sempre però inferiori alla 
crescita del costo della vita), ma molti opposero invece forti o­
stacoli. 

Le rìvendìcazionì salariali non riguardarono solo il livel­
lo delle retribuzioni, ma anche la loro composizione, i modi di 
valutazione e remunerazione dei cottimi ecc.; ad esse si intrec-

, cìaròno, 'assai~ più che ,non appaia dai dati statistici, al tre ri­
vendicazìoni attinenti agli orari, ai ritmi, e in genere le con­
dizioni del lavoro in fabbrica. Queste divennero col tempo sempre 
più pesanti. In Italia le imprese risposero infatti alla necessi­
tà di innalzare i livelli di produttività più che attraverso in­
novazioni tecnologiche e razionalizzazioni organìzzative, median­
te la massima utilizzazione della forza lavoro, ottenuta prolun­
gando all'estremo gli orari e i ritmi dì lavoro (18). 

Ad aggravare la situazione di fabbrica contribuì, alla fine 
del 1916, l'introduzione della nuova legislazione disciplinare, 
che veniva a sostituire e ad integrare certe norme del codice pe­
nale militare, con il quale era stato fino a quel momento diffi­
cile colpire mancanze lievi o commesse da donne e ragazzi. In 
particolare, furono concepite delle innovazioni fondamentali ri­
guardo a due aspetti: le assenze dal lavoro e l'insubordinazione 
nei confronti di un superiore. Per quanto riguarda il primo pun­
to, fu prevista la denuncia al CR, e quindi eventualmente al Tri­
bunale militare, dopo un'assenza prolungata oltre le 24 ore: ciò 
permise di colpire sia gli scioperi brevissimi, sia l'allontana­
mento per altre cause - di famiglia, dì salute, per svolgere i 
lavori agricoli. Uno stato di salute precario portò di norma come 
conseguenza il ritiro dell'esonero e l'invio al fronte "per moti­
vi di salute", come si legge nei verbali dei Comitati Regionali. 

La seconda innovazione consisteva nell'equiparare la gerar­
chia tecnica dello stabilimento con quella militare; ciò comportò 
che anche il più piccolo contrasto con un superiore - ad esempio 
una discussione sui modi di lavorazione, sui tempi, sulla perico­
losità ecc. col caporeparto - potesse venire punito come insubor­
dinazione nei confronti dì un superiore militare. 

19 



L'eccezionale situazione si sfruttamento e di rigidità di­
sciplinare fu alla base non solo della grande conflittualità del 
1917, ma anche del fenomeno di ricomposizione unitaria che iniziò 
a verificarsi. A differenze degli anni di guerra precedenti, 
quando gli eventuali episodi di solidarietà si erano svolti 
all'interno del reparto, con il 1917 si moltiplicarono quelli tra 
reparti e categorie diversi, tra fabbrica e fabbrica, tra manodo­
pera esperta e lavoratori appena entrati in fabbrica, e spesso, 
anche tra uomini e donne. Allo stato attuale delle ricerche sem­
bra si possa affermare che in Italia non si verificarono quei vi­
stosi fenomeni di protesta contro la dilution comuni ad altri 
paesi; anzi, nel 1917 la solidarietà si estese assai sovente fuo­
ri dalle fabbriche, per raggiungere, come ho già detto, la popo­
lazione della città e delle zone agricole circostanti . 

.. L..a solidarietà .si manife.stò sul piano sala.rial~, .· c~ome, .. dimo­
strano le richieste d~ minimi salariali, e in genere le rivendi­
cazioni che tenevano conto dei settori più deboli (19). Si mani­
festò inoltre con la-partecipazione allo sciopero di reparti o 
fabbriche non coinvolti direttamente nelle trattative, in appog­
gio alle richieste dei compagni. Ma spesso fu anche un motivo po­
litico a provocarla: provvedimenti disciplinari, multe, licenzia­
menti o rinvio al fronte di compagni di lavoro colpevoli si non 
essere abbastanza efficienti, di aver contestato un superiore ge­
rarchico, di essere arrivati con qualche minuto di ritardo, di a­
ver parlato durante il lavoro, di aver "schiamazzato" durante 
l'intervallo, di aver fumato ecc.; oppure, più gravemente, di es­
sersi assentati senza permesso, di aver partecipato a una riunio­
ne della Camera del lavoro, di non dimostrare animo sufficien­
temente patriottico ecc. La punizione di alcune di queste mancan­
ze faceva parte della norma di fabbrica; ma durante la guerra la 
punizione fu sempre sproporzionata alla causa, nè all'operaio era 
possibile difendersi, perchè poteva incorrere nel reato di insu­
bordinazione. Più dello sfruttamento e della perdita di conquiste 
sella condizione del lavoro raggiunte in oltre un decennio di 
lotte, ritengo che fosse soprattutto questo stato di coercizione 
totale, al quale era impossibile sottrarsi a provocare la ribel­
lione collettiva di reparti e fabbriche, anche se innescata da 
motivi specifici e da condizioni locali. 

Nelle agitazioni del 1917 l'elemento trainante sembra esse­
re la nuova classe operaia, che reagiva in modo più impulsivo e 
immediato alla sopraffazione: indicativo dell'impronta data da 
questo settore è il carattere che ancora assumono gran parte del­
le agitazioni, contraddistinte da quella rabbia sociale tipica 
dei nuovi lavoratori, che hanno perduto la rassegnazione contadi-
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na senza aver ancora acquistato l'autocontrollo dell'operaio e­
sperto. Un ruolo di particolare importanza fu svolto dalle donne, 
come è stato spesso rilevato (20). Entrate massicciamente in fab­
brica a partire dalla fine del 1916 per l'obbligo fattone da Dal­
lolio agli industriali - esse passarono da 23.000 occupate negli 
stabilimenti ausiliari alla fine del 1915 a 198.000 alla fine 
della guerra, il 21,9% del totale -, la loro partecipazione agli 
scioperi fu altissima, con una flessione solo nel 1918 (1915: 
34,4% 1916:43,9% 1917:64,2% 1918:45,6%). Esse rappresentarono 
il principale trait d'union tra fabbrica e società, perchè era 
soprattutto su di loro che gravava l'inefficienza alimentare 
(mancanza di generi di prima necessità, file); inoltre le donne 
erano, per la loro consuetudine quotidiana all'acquisto di derra­
te, le più sensibili a percepire gli aumenti dei prezzi. Furono 
perciò tra le prime a richiedere aumenti salariaLi, poichè, a pa­
rità di lavoro (furono adibite a svolgere anche compiti pesanti, 
come il facchinaggio), ricevevano un salario che era talvolta in­
feriore non solo a quello maschile, ma anche a quello dei ragaz­
zi. Le operaie erano ben consapevoli dell'ingiustizia che veniva 
perpetrata nei loro confronti: le rivendicazioni salariali dei 
tessili lombardi - una manodopera in stragrande maggioranza fem­
minile- erano motivate con "l'inasprimento del caroviveri e del­
le condizioni generali della vita operaia in contrasto con gli e­
normi guadagni degli industriali" (21). 

Superato il primo impatto con l'ambiente di fabbrica, furo­
no spesso le donne a incitare gli altri operai a seguirle nello 
sciopero. Talora furono invece gli operai a spingere le donne, 
che rischiavano punizioni più lievi, a scendere in sciopero, sce­
gliendo magari inizialmente per se stessi la via legalizzata del­
la regolamentazione arbitrale. Gli episodi sono numerosi. Ad e­
sempio, riferendo sullo sciopero delle maestranze femminili in u­
no spolettificio romano, le autorità dichiarono che "sembra che i 
sobillatori siano gli stessi operai, i quali però non si sono a­
stenuti dal lavoro" (e non senza motivo: l'unico che sciopera 
viene messo subito in carcere)(22). 

Alle donne si rivolgono anche i soldati al fronte, implo­
randole di promuovere agitazioni per far finire la guerra (e que­
sto fa meglio comprendere la veemenza e la risoluzione di molte 
manifestazioni femminili): "I nostri soldati- scrive un militare 
dal fronte - sperano soltanto in una rivolta generale interna di 
tutta la classe lavoratrice, e con questa speranza si vive, ma si 
vive tra la vita e la morte ... "(23). In altre lettere si incitano 
le donne a scendere in piazza per protestare contro la guerra, 
rimproverandole di essersi prostituite per 70 centesimi al giorno 
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(sussidio) (24). Le donne scioperano spesso quando alcuni compa­
gni di lavoro perdono l'esonero, soprattutto se il provvedimento 
è preso per punizione, dopo uno sciopero. Viceversa, anche se più 
raramente, può accadere che operai maschi scioperino per prote­
stare contro il licenziamento di alcune loro compagne, avvenuto 
dopo manifestazioni annonarie o per richieste di aumenti salaria­
li (si tenga presente che spesso uomini e donne appartenevano al­
la stessa cerchia familiare, o allo stesso paese) (25). 

Se il ruolo della manodopera femminile, e della classe ope­
raia nuova in generale, è determinante nell'innescare le lotte-. 
e soprattutto nel promuovere e proseguire quelle che uniscono la 
fabbrica con l'ambiente circostante -, nel 1917 si registra anche 
una progressiva partecipazione degli operai di formazione prebel­
lica. nei grandi centri metallurgici e meccanici sono spessi co­
storo che, forti della loro esperienza e della loro coesione pro-_ 
fessionàle, decidono l'andamento delle lotte, sia definendone i 
metodi e i tempi, sia coordinando la loro azione con quella della 
nuova classe operaia. Sono questi operai "militanti" che manten­
gono i rapporti con le organizzazioni sindacali, o danno il via 
alle commissioni interne (26). 

L'incidenza dei lavoratori esperti si nota soprattutto nel­
le lotte che si svolgono nei grandi centri siderurgici, metallur­
gici, meccanici. Qui, oltre che nelle zone tessili, si svolsero 
le principali agitazioni del 1917, sovente determinate, come nel 
caso dei siderurgici e dei metallurgici, dalla tradizionale ri­
gidità della grande industria protetta (come l'Odero o l'Ansal­
do), poco disposta a cedere alle pressioni operaie e propensa in­
vece ad accentuare i rigori disciplinari e i controlli militari. 
In molti centri metallurgici e siderurgici - in Liguria, a Piom­
bino, Livorno, Terni - le lotte furono sostenute dall'Unione Sin­
dacale Italiana che, a differenza della FIOM, perseguiva una li­
nea di appoggio degli aspetti normativi e politici delle rivendi­
cazioni operaie e di unità trai vari settori della classe lavora­
trice. 

Le agitazioni dei metallurgici e siderurgici (la cui per­
centuale sugli scioperanti e sulla durata degli scioperi superò 
nel 1917 quella dei meccanici) proseguirono in questi centri per 
mesi - meglio sarebbe dire per tutta la durata della guerra , 
con interruzioni e riprese, conivolgendo ogni volta nuovi reparti 
e categorie, per motivi sia economici che normativi e politici. 
Esse misero in luce numerosi e importanti episodi di solidarietà 
politica: a Terni, ad esempio, in seguito al ritiro dell'esonero 
per punizione ad alcuni operai, si prospettò in giugno uno scio­
pero generale; nel centro minerario di castelnuovo dei sabbioni, 
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presso San Giovanni Valdarno, controllato anch'esso dai sindaca­
listi rivoluzionari, scioperarono contro il ritiro di esoneri 
prima le donne, e poi 3.000 uomini. Episodi analoghi avvennero a 
Piombino, Livorno, Firenze ecc. (27). 

A Milano, una grande e prolungata agitazione vide come pro­
tagonisti i fonditori. A Napoli, in seguito all'assalto del can­
tiere, nel quale si erano asserragliati gli operai, da parte del­
la forza pubblica, e agli scontri che ne seguirono provocando un 
morto e vari feriti, scoppiò uno sciopero, che si estese alle 
principali imprese metallurgiche e cantieristiche della città e 
di Pozzuoli, e che si spense solo in seguito a un eccezionale di­
spiegamento di truppe. A Torino, in marzo, per l'arresto di 150 
operai si sfiorò lo sciopero generale, e un'analoga situazione si 
ripresentò in maggio: preavvisi della tensione che esploderà in 
agosto. 

Sull'insurrezione del capoluogo piemontese non mi soffermo, 
perchè ben nota, ricordando solo che essa coinvolse interi quar­
tieri popolari e si chiuse con un alto numero di morti e di feri­
ti, e con quasi mille arresti. Vorrei invece accennare brevemente 
a qtianto avvenne in Liguria perchè fu una delle vicende pi~ em­
blematiche del periodo bellico. Nei centri metallurgici l'agita­
zione per il "memoriale unico" iniziata alla fine del 1915, era 
proseguita durante tutto il 1917, e in giugno aveva portato a uno 
sciopero di 35 mila operai. In seguito a ciò erano stati arresta­
ti 30 operai, giudicati i promotori, tra cui il Segretario della 
camera del Lavoro di sestri, sindacalista rivoluzionaria. Questo 
atto fece scendere in sciopero la quasi totalità delle maestranze 
dei centri rivieraschi, e parte di quelle genovesi. L'agitazione 
proseguì anche quando le autorità liberarono gli arrestati - caso 
probabilmente unico nella vicenda bellica. Allarmatissimi, i pre­
fetti di varie città italiane riferivano di piani insurrezionali 
coordinati, che avrebbero dovuto trovare espressione in uno scio­
pero generale simultaneo. ''Si può prevedere per la Liguria che si 
ripetano i fatti di Torino", avvisava anche il comitato Regionale 
di MI. Ma dopo il fallimento della rivolta torinese, i dirigenti 
sindacali avevano invitato alla calma; ciononostante il 13 otto­
bre le maestranze liguri decidevano di proclamare lo sciopero ge­
nerale. Ma il 21 ottobre era stato dichiarato lo stato di guerra. 
ora; scrisse il comandante di corpo d'Armata, "è giunto il momen­
to degli arresti"(28). 
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6) Neoautoritarismo e ricomposizione operaia (autunno 1917-1918) 

a) La politica di Dallolio 

Come è noto, infatti, in seguito alla rivolta di Torino, 
questa città, Alessandria e quasi tutta la Liguria furono dichia­
rate zone di guerra. Ciò permise di compiere un'azione di nepura­
zione" all'interno del movimento operaio. Le organizzazioni che 
facevano capo all'USI e le CdL pià attive furono disciolte (o co­
munque messe in condizione di non poter pià funzionare), e gravi 
provvedimenti punitivi raggiunsero i principali militanti (invio 
al fronte, internamento nelle isole ecc.). Contemporaneamente va­
ri decreti aggravavano la già pesante normativa sull'ordine pub­
blico. Dure pene, compresa la reclusione, furono inflitte ai cit­
tadini sotto l'accusa di disfattismo, accusa basata spesso solo 
su ·frasi ·'di· rri'à'lrcontent·oy ''10' addirittura su denunce· anon•ime ·O'· s,u: 
"sentito dire". Infine, dopo Caporetto un'applicazione più rigida 
del codice penale militare e l'estensione della legislazione del­
la zona di guerra alla maggior ·parte dell'Italia del Nord resero 
possibile colpire a fondo il PSI: i principali esponenti intran­
sigenti furono incarcerati e l'attività politica di base resa 
quasi impraticabile. 

Tuttavia, il timore di un moto insurrezionale, provocato da 
uno sciopero generale dell'industria- timore che non abbandonerà 
p~u, fino al fascismo, la classe dirigente italiana - portò a 
cercare di raggiungere il controllo sociale anche attraverso mez­
zi non esclusivamente repressivi. E di questo mutato atteggiamen­
to sono testimonianza una serie di provvedimenti tendenti a mi­
gliorare le condizioni di vita e ad eliminare alcune delle prin­
cipali cause di malcontento. Fu così fornita una maggiore assi­
stenza alle famiglie dei richiamati, aumentati i sussidi, conces­
so un maggior numero di licenze (specialmente nei periodi dei la­
vori agricoli), instaurata una polizza per i militari ecc.; per 
quanto riguarda la situazione alimentare, fu migliorato il siste­
ma degli approvvigionamenti (grazie anche all'arrivo di derrate 
dall'estero), rese più remunerative le requisizioni, controllati 
i prezzi. 

Nell'ambito delle relazioni industriali, notevoli mutamenti 
si verificarono in rapporto al maggior potere acquisito dalla MI 
(e quindi da Dallolio) quando nel luglio 1917 l' istituto fu ele­
vato da sottosegretariato a Ministero, e fu ad esso attribuito il 
settore della vigilanza disciplinare, precedentemente di spettan­
za dei Comandi militari. La linea di Dallolio si basava sul pre­
supposto che attraverso aumenti salariali e altri miglioramenti 
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delle condizioni di lavoro si potesse evitare una radicalizzazio­
ne delle lotte, e si potesse quindi restringere la conflittualità 
nell'ambito esclusivamente economico, mantenendola sotto il con­
trollo della MI. Pertanto, soprattutto a partire dal 1917, la MI 
si era adoperata affinchè la definizione dei livelli salariali, 
degli orari, dei cottimi, e delle condizioni generali del lavoro 
fosse in parte sottratta all'arbitrio padronale. Erano state i­
noltre promosse ispezioni igienico sanitarie, era stato favorito 
un primo piano di assicurazione nazionale e tentata una regola­
mentazione automatica dei livelli di aumento salariale, vincolan­
doli alla crescita del costo della vita (24). 

Il piano di Dallolio non si limitava però a questi aspetti di 
interventismo sociale. Sebbene fosse sua opinione che dovessero 
essere evitate le punizioni esemplari e collettive - alle quali 
invece indulgevano i Comandi militari -, temendo che potessero 
scatenare reazioni a catena, egli non rifuggiva dall'applicazione 
rigida della normativa punitiva. Secondo i canoni classici del­
l'autoritarismo sociale di stampo bismarckiano, la sua linea pre­
vedeva di legare allo Stato la maggioranza degli operai attraver­
so miglioramenti economici, e di isolare i lavoratori già "conta­
minati". In tal senso la posizione di Dallolio era perfettamente 
consona con il nuovo indirizzo imboccato dal governo dopo Torino 
e Caporetto. Fin dal giorno successivo alla trasformazione della 
MI in Ministero, Dallolio aveva richiesto al ministro dell'Inter­
no di allontanare dalle zone produttivamente strategiche i citta­
dini anche soltanto sospettati di "azione contraria alla sicurez­
za dello Stato", e anche se si trattava di sola propaganda; in 
settembre aveva dato ordine ai Comitati regionali di consegnare 
immediatamente alle autorità militari gli operai esonerati o "mi­
litari" che avessero fatto propaganda nello stabilimento (30). 

Stabilito cosi un rigido controllo politico, grazie anche 
al rinnovato accordo tra autorità militari e autorità di polizia 
esterne alla fabbrica, la MI poteva apprestarsi a dar maggior 
spazio ai sindacati - cosi come era avvenuto in molti dei paesi 
belligeranti , purchè naturalmente le loro rivendicazioni non 
oltrepassassero i confini economici. A partire dall'estate del 
1917 rappresentanti operai entrarono a far parte del Comitato 
Centrale di MI; all'inizio del 1918 un decreto legittimò la pre­
senza delle commissioni operaie in fabbrica, e fu ammesso agli o­
perai di appoggiarsi alle camere del Lavoro. Era anche questo un 
modo tradizionale per cercare di inserire le organizzazioni ope­
raie nell'ambito istituzionale, togliendo ad esse ogni eventuale 
carica contestativa; ed infatti l'USI, l'organizzazione più radi­
cale, non fu ammessa al dialogo. 
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A questa apertura ai sindacati si opposero comunque in mag­
gioranza gli industriali (quasi i soli ad essere d'accordo erano 
i torinesi), che si attennero molto poco alle direttive di Dallo­
lio, in ciò potendo facilmente influenzare i CR: come denunceran­
no i rappresentanti operai al cc della MI alla fine della guerra, 
portando molteplici casi di esempio, i segretari delle leghe, i 
membri di commissioni interne, i presentatori di memoriali veni­
vano fatti partire per il fronte senza essere stati neppure in­
terrogati. E fu probabilmente anche questa apertura che costò a 
Dallolio nel 1918 il suo posto, e determinò la fine della MI al 
termine della guerra: parere di alcuni esponenti industriali del 
cc fu infatti che la MI avesse dedicato 9/10 della propria atti­
vità (ovvero una eccessiva attenzione) alla "protezione e disci­
plina delle masse operaie"(31). 

b) La protesta popolare 

La svolta nella politica governativa portò a un mutamento 
nella protesta popolare ed operaia. Per quanto riguarda le campa­
gne, le agi t a-zioni, ancora forti in settembre e nella prima metà 
di ottobre del 1917, subirono in seguito un arresto, legato sia 
alle nuove norme repressive, sia allo shock che in tutto il paese 
determinarono le prime notizie della rotta militare. All'inizio 
del 1918 le campagne erano calme, anche se le autorità avvertiva­
no che si trattava di calma apparente, poichè "in tutti, specie 
nel popolino, si scorge un senso di irritazione e stanchez­
za"(32). A partire da febbraio riprendono però le agitazioni per 
motivi annonari, per l'imposizione di una tessera sul macinato, 
che risveglia antiche ostilità contro le autorità e la guerra. Ma 
sebbene si riscontrino "aumento dei delitti contro la proprietà e 
intolleranza della popolazione contro ogni principio di autorità 
- il che rende assai difficile procedere nelle requisizioni­
''(33), le agitazioni non appaiono alle autorità preoccupanti: i 
provvedimenti che vengono adottati lungo il 1918 hanno evidente­
mente un certo effetto. A febbraio le agitazioni sono frequenti 
soprattutto nelle campagne del basso Centro (Lazio, Abruzzi) e 
nel Sud; a maggio si estendono anche nelle altre regioni italia­
ne, poi si interrompono durante l'estate per i lavori agricoli; 
riprendono in settembre ma, probabilmente anche a causa dell'ec­
cezionale raccolto di quell'anno, esse sono molto meno violente 
che in precedenza. 

Se minore è la carica aggressiva, non meno forte è lo spi­
rito antigovernativo e pacifista, e il rancore sociale che le a-
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nima: molte manifestazioni di protesta si verificano non solo al 
momento delle requisizioni o di altri interventi governativi, ma 
anche in seguito a conferenze patriottiche. Ho in altra sede de­
scritto le ''false notizie" che circolano nell'ultimo anno di 
guerra, tra cui molte basate sulla narrazione di soprusi subiti 
dalle popolazioni e delle successive vendette. Ma sono soprattut­
to significativi dello stato d'animo le innumerevoli espressioni 
popolari di soddisfazione per la sconfitta italiana e di augurio 
per un sollecito arrivo nelle varie· regioni dei nuovi governanti 
austro-tedeschi, registrate da prefetti, militari e osservatori 
privati. Infine, l'appoggio che, esponendosi a rischi gravissimi, 
le popolazioni contadine di tutta Italia dettero ai disertori 
considerati spesso come eroi irregolari - sono ulteriore conferma 
della profonda ostilità popolare nei confronti della guerra e dei 
governanti. 

Tuttavia nel 1918 furono meno numerosi - almeno con i ca­
ratteri quasi insurrezionali del 1917 - quei fenomeni di collega­
mento tra fabbrica, città e campagna che erano stati cosiì fre­
quenti nell'anno precedente; non mancarono comunque le agitazioni 
annonarie e gli scioperi generali dell'industria con partecipa­
zione della popolazione (ad es. a Piombino, Viareggio, Pisa 
centri con forte presenza anarchica e sindacalista rivoluzionaria 

Biella, Asti, Monza ecc.). 
Ma il momento "magico" dell'unità tra operai e contadini e­

ra ormai trascorso. 

c) Conflittualità operaia 

Secondo le statistiche ufficiali, l'ultimo anno di guerra 
fu caratterizzato da un minor numero di scioperi e di scioperanti 
(tab. I; e si consideri che dai dati riguardanti il 1918 vanno 
sottratti quelli dei mesi di novembre e dicembre, quando le agi­
tazioni furono molto numerose e ampie). Aumentano però le giorna­
te perse per sciopero, e, soprattutto, la partecipazione media a­
gli scioperi e la durata media di essi. La Lombardia è sempre al 
primo posto assoluto, con percentuali ancora in crescita rispetto 
al 1917. Aumenta il numero degli scioperanti nel metalmeccanico 
(la cui percentuale, tuttavia, non supera quella del tessile, co­
me sembrerebbe dalla tabella, se si sottraggono i dati riguardan­
ti gli ultimi due mesi (34) (tab. 4). La percentuale degli scio­
peri per motivi salariali subisce una flessione, mentre crescono 
quelle per motivi di orario, regolamento, monopolio e soprattutto 
disciplina (tab. 3). Evidentemente molti scioperi salariali furo-
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no assorbiti dal meccanismo dal meccanismo arbitrale, la cui at­
tività aumentò notevolmente (tab. 2); ma il fatto che non sempre 
riuscisse la composizione delle vertenze e le maestranze dov~sse­
ro ricorrere tanto frequentemente ai CR e al cc - la grande mag­
gioranza delle vertenze fu portata di fronte agli organi arbitra­
li dagli operai e non dalle imprese -, è indice di un alto livel­
lo di combattività operaia. Del resto gli unici dati confrontabi­
li che possediamo sulle giornate perdute per sciopero in tutta 
l'industria e negli stabilimenti ausiliari - riguardanti appunto 
il 1918 indicano che queste ultime sono più della metà delle 
totali (rispettivamente 620.231 e 358.888 (35) (si ricordino però 
sempre le osservazioni sulle statistiche ufficiali degli scioperi 
in tutta l'industria: il primo dato è perciò scarsamente attendi­
bile, mentre forse lo è di più il secondo, dato l'uso essenzial­
mente interno). 

Anche i dati ufficiali ,.confermano dunque che non ai real.iz:­
za nell'ultimo anno di guerra quella "pausa patriottica", quella 
ricomposizione sociale nella quale, dopo Caporetto, avevano spe­
rato le classi dirigenti: la conflittualità non diminuisce, ma si 
manifesta con caratteri diversi, meno violenti, ma non meno poli­
tici, di quelli del 1917. 

Certamente negli ultimi mesi del 1917 il ritiro degli eso­
neri agli operai più attivi e la reciudescenza della discipl~na 
dentro e fuori della fabbrica contribuirono a produrre una stasi 
nelle agitazioni. Inoltre all'inizio del 1918 si ebbe un massic­
cio richiamo di nuove leve. Infine, anche gli aumenti salariali 
che Dallolio riuscì a far concedere dagli industriali influirono 
ovviamente sulla dinamica delle lotte. Come sosteneva il diretto­
re generale di Pubblica Sicurezza scrivendo al ministro degli In­
terni, la calma che in marzo si poteva registrare trai metallur­
gici era la conseguenza sia dell'opera repressiva, sia dei mi­
glioramenti economici (36). Ma se il livello salariale crebbe, 
aumentò contemporaneamente anche l'intensità dei ritmi, e in ge­
nerale le condizioni di fabbrica peggiorarono ulteriormente, sen­
za che gli operai, dato il clima che esisteva nel paese e nelle 
fabbriche, potessero osare di rifiutarsi di compiere alcuni lavo­
ri o di sottostare a ritmi e a orari. In questo senso Caporetto 
rappresentò un'ottima occasione di aumentare lo sfruttamento; e 
si capisce che le esortazioni di Dallolio e le sue insistenze 
sulla necessità di colloqui con i sindacati potessero risultare 
sgradite agli imprenditori, data la situazione di pieno controllo 
disciplinare della manodopera. 

La pausa nelle agitazioni non fu lunga: già a maggio il di­
rettore generale della Pubblica Sicurezza riferiva stupito ed al-
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larmato che, nonostante i miglioramenti economici, e sebbene al­
cuni provvedimenti punitivi fossero stati ritirati, erano rico­
minciati gli scioperi. I centri era sempre quelli metalmeccanici 
e tessili (con un aumento notevole della conflittualità dei pri­
mi): Milano, Torino, Biella, Firenze, Prato, Livorno, castelnuovo 
dei sabbioni, Terni e infine sestri e gli altri centri liguri 
(dove in agosto uno sciopero si estende a 30.000 operai, e ad es­
so partecipano - elemento di grande interesse - anche fasce im­
piegatizie). 

secondo i dati ufficiali, restano sempre assolutamente pre­
dominanti le agitazioni per motivi salariali; ma, come ho detto, 
sono in aumento (in realtà molto superiore a quello che appaia 
dalle statistiche) quelle per motivi normativi e politici, sulle 
condizioni interne di fabbrica, la rappresentanza operaia, la di­
sciplina, gli orari (8 ore), ecc.: sono le rivendicazioni che a­
vevano contraddistinto le lotte pi~ mature dell'anteguerra, e al­
le quali durante il conflitto la situazione eccezionale di sfrut­
tamento e di disciplina militare avevano dato nuova e più forte 
attualità; la condizione di fabbrica degli anni di guerra aveva 
posto infatti in modo del tutto evidente l'esigenza di un con­
trollo operaio sull'organizzazione del lavoro e sulla gestione 
stessa dell'azienda. 

Dal tipo di obiettivi, e dal più alto livello degli sciope­
ranti nel settore metalmeccanico si può dedurre che, a differenza 
del 1917, sia ora soprattutto la classe operaia professionale ad 
aver ripreso il controllo e l'iniziativa delle lotte, spesso ora 
appoggiata dagli organismi di rappresentanza operaia e sindacale 
(e ciò potrebbe trovare una conferma nella diminuzione della per­
centuale di partecipazione femminile). Nell'ultimo anno di guerra 
gli operai esperti, di antica formazione, rimasti in fabbrica co­
me esonerati o militari, sembrano non lasciarsi infatti più con­
dizionare dai rigori disciplinari. Essi partecipano agli sciope­
ri, dimostrano contro il carovita, si recano alle riunioni della 
CdL e talora anche della sezione socialista, senza alcuna preoc­
cupazione delle conseguenze - come riferiscono allarmate le auto­
rità. A Torino, in luglio, su 150 scioperanti 100 sono militari; 
sempre il luglio a Livorno manifestano 600 esonerati, e fenomeni 
analoghi si verificano il Liguria e in altri centri. La parteci­
pazione di esonerati e militari diviene nel 1918 abituale, e nei 
confronti di essa le autorità sono impotenti - e gli operai lo 
sanno perchè manca una manodopera di ricambio, soprattutto 
quella militare ("la fonte di reclutamento più gradita e più co­
moda per gli industriali") (37). 

Se gli operai professionali riacquistano dunque il loro 
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ruolo prebellico, molte rivendicazioni che tengono conto delle 
categorie meno qualificate fanno capire che anche la nuova classe 
operaia è attiva e presente a fianco degli operai esperti. Nel 
1918 la ricomposizione di classe sembra essersi avviata a compi­
mento: le lotte riguardano ora interi settori, e si estendono 
talvolta a comprendere un vasto territorio (come nei tessili). 
Nei principali centri metalmeccanici l'unità è sancita da ''memo­
riali unici'' (dopo quello ligure, anche Piombino, Milano, Torino, 
Firenze), e numerosi episodi sottolineano lo spirito di solida­
rietà che anima i vari settori della classe oper~ia, carattere 
apertamente politico (sciopero per il ritiro degli esoneri, per 
condanne per attività udisfattiste 11 o per insufficiente spirito 
patriottico ecc.). 

In effetti nell'ultimo anno di guerra c'è una notevole cre­
scita della coscienza politica e sindacale: le maggiori difficol­
tà interne e, insieme, la legittimazione del sindacato da parte­
della MI, spingono anche gli operai entrati di recente a superare 
le loro diffidenze e ad avvicinarsi agli organismi rappresentati­
vi. E' soprattutto attraverso le commissioni operaie, interne al­
la fabbrica, che si crea un piano di cooperazione e di collabora­
zione. Ma sintomo della nuova consapevolezza è anche il forte au­
mento del numero degli iscritti alla FIOM (e un fenomeno analogo 
si verifica nella FIOT) (38). contemporaneamente aumentano le 
vertenze arbitrali guidate dalla FIOM (da 144 nel 1918 a ben 226 
nel 1918, 30 settembre}, ed è interessante che su 226 movimen.ti 
201 siano di conquista (e 204 con esito favorevole): sintomo che 
nel 1918 la FIOM assume un atteggiamento più combattivo, che non 
è solo conseguenza della acquisita nuova legitt.imità, e quindi 
del suo maggior potere; ma anche, e forse soprattutto, per la 
spinta che viene da una base operaia molto diversa da quella del 
passato/ non più disposta a seguire in sindacato sul solo piano 
delle rivendicazioni salariali. 

Anche sul piano politico, oltre che il quello sindacale, si 
verificò una maturazione della classe operaia: il fatto che fos­
sero organi dello Stato a regolare la conflittualità, a decidere 
l'andamento del lavoro, e soprattutto a disciplinare il comporta­
mento operaio, portò rapidamente anche i meno esperti ad abbinare 
padrone e governo, sfruttamento economico e regime politico che 
lo favoriva. In particolare, la disciplina fatta osservare in 
fabbrica da militari, se era cosa intollerabile per la classe o­
peraia di antica formazione - gelosa della propria professionali­
tà e insofferente nei confronti di intrusioni spesso incompetenti 

, non meno insopportabile e gravida di significati fu per la 
classe operaia nuova, che si abituò a considerare una norma il 
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sopruso attuato e legittimato da rappresentanti dello Stato. Non 
a caso, come risulta dai verbali delle ultime riunioni del cc 
della MI, fu proprio la profonda ostilità degli operai verso un 
regime disciplinare che li privava di ogni libertà d'azione a 
sping·r:~J:e i rappresentanti opE~rai a chiedeJ:e 1a fine della HI. Si 
deve tener conto di questo stato d~animo per capire la forte ca­
rica politica e antiautoritaria delle agitazioni del dopoguerra, 
e le stesse aspirazioni a un mutamento rivoluzionario che ribal­
tass e gerarchie sociali e politiche. 

L'intervento dello stato per il controllo sociale produsse 
però anche altre reazioni. A fianco dell'esasperazione per i so­
prusi e le violenze subite e al desiderio di un mutamento totale, 
conviveva anche un altro sentimento, in una certa misura in con­
trasto con il precedente: quello che lo stato, che aveva voluto 
la guerra e che aveva imposto pesanti doveri, pagasse i suoi de­
biti, compensando i sacrifici sofferti , colmando le ingiu s tizie, 
e riconoscendo particolari diritti a che aveva pi~ dato. In pa­
rallelo alle aspirazioni rivoluzionarie si sviluppò la convinzio­
ne cht:.' J.o Stato dovesse~ prosequire a svolgt-;:re nel dopoguerra fun­
zioni di assi stenza e sostegno . 

E' del resto la stessa propaganda a favorire le attese, 
pro;nettE:m.do o :r<:.t terre, orél 1::-if:o:r:me "totali" in ogni cmnpo, po:i.chè 
"sJ fa la g-u e:;.~ ra p e r tutt:L colo~co che pe.nano e stentano la vJta, 
nelle campaçrnc e neLLe cj_ttà.... Si fa la guerra per i 
proletari .... Ma il popolo avrà tutto solo dallo stato'' (39). Nè 
sono c e rtamen te i politici a mitigare l'immagine del mondo nuovo 
che s i sarebbe realizzato ~el dopoguerra; anzi, essi alimentano 
volor.d:aria.mcnte il nd.l10,na:cisrno: la. guerra "è la più grande r:i.vo·· 
luzione poli t ico-sociale che la stori a ricordi, superando la 
stessa rivoluzione france se '1

, sostiene il primo ministro, Orlan­
do. "Venga.no a v an ti :L giovani" ~ proc1a.ma il pres Jdente che ha 
dichiarato la guerra, Salandra -''; è il loro momento. Nessuno 
pensi che passata la tempesta sia possibile un pacifico ritorno 
al ,..,-,-cato 11 ('"' l··- G'·-·n ·p,,- · .• -+-,a·-la )"lO''Ò Gc-.oL·•·rr " ,...l· r··•voJ ge''"' arrlJ' (J J!<c. o) w '··· li -.r•. c' .. .o •• l:.,_.;, jJ. -' · ;t l c· '.,;,c;; .::; ~- _ .. 'CA ':> _ •· 

parai spronandoli ad essere audaci nelle rivendicazioni) (40). 
La volontà di contare, la sensazione di essere protagonisti 

è scat1..u:ita dalla guerra stessa . "La guerra - scrive. C01Tado G:Llù. 
nel febbraio del 1918 in una previsione tutta ottimistica del do­
poguerra - ha dato una esatta coscienza del proprio valore ... la 
cosc:Lenza. della propr:La forza", e· ciò sopn::.ttutto ai giov~:mi 
( 41) . 

sono infatti le nuove generazioni, rapidamente maturate 
professionalmente e politicamente, che assumeranno un ruolo di 
p:cìmo piano nelle a.gitazioni del biennio. "La verità è - scrivE;va 
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già 1'8 dicembre 1916 l'ispettore inviato dal Ministero dell'In­
terno a indagare sulla situazione degli stabilimenti liguri - che 
le masse operaie si agitano sapendosi forti dell'organizzazione 
(il Sindacato metallurgico legato all'USI) e pi~ forti ancora 
della imprescindibile necessità che si ha della loro mano d'ope­
ra''(42). Anche Dallolio aveva sottolineato questo stato d'animo 
operaio quando aveva invitato gli industriali ad assumere nuova 
manodopera e in particolare femminile: il richiedere sforzi 
straordinari - faceva notare - ''fa penetrare nella mente dell'o­
peraio il concetto sempre pi~ forte della sua indispensabilità in 
questo momento 11 ( 43). 

E' la convinzione di essere un bene prezioso ed essenziale 
che porta gli operai esonerati e "militari" a partecipare a scio­
peri e a riunioni sindacali e politiche. Ed è questa convinzione 
di essere i principali protagonisti della nuova società indu­
striale nata dalla guerra che animerà le lotte del dopoguerra. 

Non diverso lo stato d'animo dei contadini, le cui soffe­
renze al fronte e le vessazioni in patria avevano fatto maturare 
nuove ostilità e attese di riparazioni. Le promesse della terra -
come dice serpieri - se avevano avuto efficacia nel sostenere la 
resisteilza, contemporaneamente avevano dato ai contadini la sen­
sazione di possedere insospettati poteri, e avevano fatto dirige­
re l'odio, invece che contro i nemici esterni, verso quelli in­
terni, i padroni (44). 

Ma la forte spinta contestativa degli operai non si incon­
trò più, come nel 1917, con quella delle campagne: l'esperienza 
dell'année trouble, legata alJ.a guerra e alla rivoluzione antiau­
toritaria in Russia, rimase senza seguito. Nell'oscillazione tra 
richieste collettive e di gruppo ristretto, tra programmi massimi 
(la rivoluzione) e rivendicazioni minime (il riconoscimento di 
diritti acquisiti), si andò perdendo quella carica di rancore so­
ciale e di rivolta antiautoritaria che aveva in certi momenti 
della guerra dato vita a una comune protesta popolare e operaia. 
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l) La serie statistica ufficiale è I conflitti del lavoro nel de­
cennio 1914-1923, Roma 1924; per il periodo della guerra non for­
nisce dati disaggregati per settore. Poichè inoltre mancano dati 
nazionali sugli occupati, è difficile poter usare queste rileva­
zioni con profittò-:-----

2) Pref. di Teramo, 20 aprile 1915, cit. in A. Monticone, Salan­
dra. e sonnj_no verso la decis:i.one dell'intervento, in "Gli j."t,inT­
ni in uniforme 1915-1918", Bari 1972, p. 72 nota .. 

3) Alla fine della guerra il maggior numero di stabilimenti e di 
maestranze occupate dipendeva dal CR di Milano, seguito da Torino 
e da Genova. Sempre alla fine della guerra, riguardo alla ripar­
tizione per settori industriali, 38,5% lavoravano o utilizzavano 
metalli, 18,1% riguardavano industrie chimiche ed elettrochimi-_ 
che, 11,5% prodotti alimentari, e solo il 3,7% industrie tessili. 
Dei 903.250 occupati alla fine della guerra, 32,9% erano operai 
borg·hesi, 21,9% donne, 19% operai esonerati, 16,7% operai "mili­
tari" n comandati 11 o 11 a dispos izj_one" presso le imprese, 6, 6% RA­
GAZZI, 2, 6% prigionieri, profughi, U .bici e detenuti. Le percea­
tuali ebbero andamento costante a partire dalla seconda metà del 
1916. L'ausiliarietà riguardò nei primi due anni quasi esclusiva­
mente la siderurgia, la metallurgia e la meccanica: crf. v. Fran­
chini, La mobilitazione industriale dell'Italia in guerra, Roma 
1932, pp.98 ss., 145 e passim; Annuario statistico italiano, 
1917~1918, pp. 334 ss. 

4) Cfr., in ordine: cifre fornite dal gen. Sardegna alla riunione 
del Comitato Centrale di MI, 26 nov. 1916, testo riprodotto in M. 
Mazzetti, L'industria italiana nella grande guerra, Roma 1976, p. 
223; D. Bigazzi, "I più turbolenti della città''. La composizione 
ope raia dell'Alfa Ro~ eo in G. Procacci, Stato e classe operaia in 
Italia durante la p rima guerra mondiale, Milano 1983, p. 171; s. 
Musso, Gli operai di Torino, 1900-1920, Milano 1983, p. 135; 
P.M.Perrone, L'Ansaldo, la guerra e il problema nazionale delle 
min i ere di 6ogne, Genova 1932, p. 28. 

5) cfr. Circolare 27387 del 27 ott. 1915: Archivio Centrale dello 
statr) 1-\.5~46, 108, 1. 

6) s. Pe li, composizione di classe e conflittualità. Alcune con-
~~----~~----~~--------~~~~--~----=---~~----~~ siderazioni a p2rtire dal caso ligure, in G. Procacci, 

Sta t C:_· _. _._c i t . , p p . 2 3 i s s . 
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7) Il memoriale conteneva richieste di aumenti salariali eguali­
tarie, limitazione delle multe, riduzione dell'orario, riconosci­
mento delle Camere del Lavoro nelle trattative (intorno a quella 
di Sestri, sindacalista rivoluzionaria, gravita tutto il movimen­
to}. Il memoriale fu fatto proprio dalla maggior parte dei metal­
lurgici liguri, che attuarono nel 1916 l'ostruzionismo in p1u 
stabilimenti, con il coinvolgimento di diverse decine di migliaia 
di lavoratori, e un grosso sciopero nel novembre 1916: cfr. ACS, 
ASG, fase. 108, s.v.; ACS, PC, l guerra mondiale , 19.5.8.1; G. 
Perillo-c. Gibel~Storia della camera del Lavoro di Genova, Ro­
ma 1980, pp.212 ss. 

8) A. Pugliese, L'alimentazione popolare in provincia di Milano, 
Milano 1920, p. 58. 

9) Pref. di Perugia, 2.7.1917: ACS, A5G, 67,128,47 

10) Ispezione del maggio 1918: Ibid. 3,7,21 

11) Pref. di Milano, 4.10.1917: Ibid. 104 

12) Testimonianza di una lavorante torinese, riportata in B. Gui­
·detti Serra Compagne, Torino 1977, I,p.99 

13) Cfr. i dccc. pubbl. da R. De Felice, Ordine pubblico e orien­
tamenti delle masse popolari nella prima metà del 1917, in "Rivi­
sta stori.ca del socialismo", n. 20, sett.-dic. 1963; e l-'..CS, A5G 
s.v. Già nella primavera del 1916 si erano verificate manifesta­
zioni popolari, alcune, soprattutto in Sicilia, molto violente. 

14) P. Bianconi, Il movimento operaio a Piombino, Firenze 1970, 
p. 64 

15) Cfr. nota 13 

16) R. De Felice, cit.; A. Camarda- S. Peli, L'altro esercito, 
Milano 1980 pp . 90-97; R. Muci, Produrre armi, domandare pace: le 
opt:>.rai.e mil<:<nesi dur2nte la prima guerra · monclia.lt:~, in 11 Stori.a di 
Lombardian, n. 3, 1985, pp. 62-67 

17) Cfr. per Milano, D. Bigazzi, cit. 1 p. 269; per la Liguria, s. 
Peli, cit. 1 p. 241. Bigazzi nota che sono escluse dalle rivendi­
cazioni ufficiali anche le brevi interruzioni del lavoro, tipiche 
del periodo della guerra. Secondo A. Lay, Identità operaia e lot-
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ta di classe, in G. Procacci, stato ... cit., p. 204, tre scioperi 
su cinque, classificati sotto la voce "salario••, sono invece lot­
te di solidarietà. 

18) Cfr. A. Camarda, Salari, organizzazione e condizioni di lavo­
ro, ibid. e s. Musso, Cottimo e r a zionalizzazione tra guerra e 
d.C)p'Oguerra, ibid. 

19) A. 
sim. 

Camarda, cit.; A. Camarda-s. Peli, cit., pp. 121-76 Pél:S-

20) Cfr. in part. s. Peli, cit., pp. 231 ss.; A. Camarda-S.Peli, 
cit., pp. 21-45, 90ss. 

21) "Il lavoro", 13 ott. 1916 (cit. da M.C. 
e l'organizzazione dei lavoratori e delle 
1900-1930, in M.C. cristofoli-M.Pozzobon, 
Milano, 1981, p.127). 

Cristofoli, Le lotte 
lavoratrici tessili 

I tessili milanesi, 

22) ACS, PC, IG.M., 19.6.5.24 (Boll. sett. d.ag.op.). 

23) Ibid. lettera senza data pervenuta all'ufficio di P.s. di To­
rino. 

24) Carpineto Romano, 5.7.1917: ACS, A5G, 118, 242, 2. 

25) Per un caso di solidarietà maschile, v. gli operai della Fon­
deria e Trafileria di Voltri, 6.11.1917: Ibid. 50, 108, 13, 21. 

26) s. Peli, cit., pp. 240-43. 

27) ACS, PC, IG.N., 19.6.5.24 (Boll ... ); ASG, f. 108, s.v. 

28) Ibid.; G. Perrillo-C.Gibelli, cit., pp. 232-57. 

29) Cfr. L. Tomassini, Intervento dello stato e politica salaria­
le durante la prima guerra mondiale: esperimenti e studi per la 
c1eterminazj_o ne di una "scala mobj_le" delle r e tribuzioni operaie, 
in 11 lmna1i" della Fond. Giangiacomo Fe ltrinell:i., 1982. Id., Hob i ­
litazione industriale e clas s e operai~ , in G. PrQcacci, cit. 

30) Cfr. rispettivamente la circolare 7596 del 6.7.1919 (in ACS, 
MJl.H,ss CC!'H, b. 29 8 ) e la eire. 2013/3 del 12.9.1917 (Ibid., b. 
315) . 
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31) v. per ordine: riunione del cc della MI del 20.10.1918 (in­
terv. di Cabrini, Maia) e del 29.12.1917 (Carbonelli): Ibid. , b. 
274. Cfr., sulla "smobilitazione" industriale, anche L. Tomassi­
ni, Militari, industriali, operai durante la grande guerra: il 
comitato centrale di Mobilitazione Industriale dalle origini alla 
costituzione del Ministero per le Armi e Munizioni, in ''Studi e 
Ricerche" (Istit. d. Storia, Fac. di Lett. e Fil., Univ. Firen­
ze), II, p. 97; Id. Interv. dello stato ... , cit.,.pp. 475 s.; Id. 
Mob. ind .... cit., pp.96-9. 

32) Ispett. di P.S., Bari, 14.5.1918: ACS, A5G, 3, 7. 

33) Roma, marzo 1918: ACS, carte Nitti, 9, 4, lA 

34) Cfr. 
mondiale, 

G. Procacci, Repressioni e dissenso nella prima guerra 
in "Studi storici", n.1, 1981, p. 133. 

3 5 ) Ib i d . , p . 13 7 . 

36) Relazione del 6 aprile 1918, in ACS, A5G, 65B. 

37) Discussione al CC della MI del 28.7.1918: ACS, MAM, CCMI, b. 
309; v. anche A~f. 108 s.v. (sf. 27 per Torino). 

38) La FIOM passa da 52 sezioni e 13.800 soci alla fine del 1915 
a 102 sezioni e 47.192 soci al 30 settembre 1918: B. Buozzi, L'o­
pera della Federazione metallurgica dal 1910 al 1918, Torino 
1918, p. 24; Per la FIOT cf4r. Cristolfini, cit. 

39) (corsivo mio): da un foglio volante dell'Ufficio P dell'ago­
sto 1918 riprodotto da M. Isnen~hi, Prima guerra mondiale, in Il 
mondo contemporaneo. storia d'Italia, 2, Firenze 1978, pp. 905-
906. 

40) A. Tasca, Nascita e avvento del fascismo , Firenze 1950, p. 
16 

41) c. Gini, Il costo della guerra, Roma 1918, p. 23. 

42) ACS, A5G, b. 54. 

43) Circ. 7.12.1916 cit. da L. Tomassini, Intervento .... cit., 
p.106 n. 
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44) A. Serpieri, La guerra e le classi · rurali italiane, Bari 
1930, pp. 37 55. 
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